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3 marzo 2013
III Domenica del Tempo di Quaresima - Anno «C»
Convertirsi a Dio, paziente e misericordioso

ACCOGLIERE

Dio vuole rivelarsi a noi come salvezza. Lascia a noi il decidere per lui il nostro cuore, il convertirlo a lui. Il tempo della Quaresima è tempo di misericordia, ma tocca a noi aprire il cuore ai suoi richiami e agli inviti che ci raggiungono attraverso gli eventi della nostra vita. La pazienza del Signore trovi in noi il terreno propizio perché possa raccogliere i frutti che attende e possa così donarci la gioia di essere un albero rigoglioso nel giardino di Dio.

ANTIFONA D’INIZIO

I miei occhi sono sempre rivolti al Signore,

perché libera dal laccio i miei piedi.

Volgiti a me e abbi misericordia, Signore,

perché sono povero e solo. (Sal 24,15-16)

Oppure:

«Quando manifesterò in voi la mia santità, 

vi raccoglierò da tutta la terra;

vi aspergerò con acqua pura

e sarete purificati da tutte le vostre sozzure

e io vi darò uno spirito nuovo», dice il Signore. (Ez 36,23-26)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili
Carissimi fratelli e sorelle,
noi sappiamo che siamo figli di Dio,

ma sperimentiamo nella nostra vita

fragilità e infedeltà all’alleanza con lui.

Consapevoli che solo nel Padre possediamo la vita

e che in lui siamo tralci nei quali scorre la linfa della salvezza,

riconosciamo le nostre colpe,

certi che il Signore ci farà partecipi della sua vita.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

mentre eravamo peccatori tu sei morto per noi:

abbi ancora pietà di noi.

- Signore pietà.

Cristo Signore,

mentre eravamo lontani tu ci sei venuto incontro:

abbi ancora pietà di noi.

- Cristo pietà.

Signore Gesù,

mentre eravamo nemici

tu ci hai riconciliati con te nella tua morte:

abbi ancora pietà di noi.

- Signore pietà.

Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

ORAZIONE COLLETTA
Preghiamo.

Padre santo e misericordioso,

che mai abbandoni i tuoi figli e riveli ad essi il tuo nome,

infrangi la durezza della mente e del cuore,

perché sappiamo accogliere con la semplicità dei fanciulli

i tuoi insegnamenti,

e portiamo frutti di vera e continua conversione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.- Amen.
PRIMA LETTURA 
Es 3,1-8a.13-15

Io-Sono mi ha mandato a voi.

L’episodio del roveto ardente è l’inizio dell’intervento di Dio a favore del suo popolo. Coincide anche con la chiamata di Mosè, eletto da Dio ad essere strumento della liberazione di Israele dalla schiavitù egiziana.

Dal libro dell’Èsodo

In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb.

L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava.

Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele».

Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?».

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io‑Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 102 (103)
Il Salmo è una lode resa a Dio per i suoi doni. Si riferisce all’esperienza di Mosè narrata dalla prima lettura e all’elezione di Israele. È una meditazione sull’operato di Dio che si è rivelato dal roveto ardente.

R/. Il Signore ha pietà del suo popolo.

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici. R/.
Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. R/.
Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai figli d’Israele. R/.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 10,1-6.10-12
La vita del popolo con Mosè nel deserto è stata scritta per nostro ammonimento.

Come il popolo dell’antica alleanza, anche noi siamo inclini a cadere nella cupidigia, nell’idolatria, nella fornicazione, nella mormorazione, nella ribellione. Vigilanza e timore devono accompagnare il nostro pellegrinare nel deserto della vita.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono.

Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mt 4,17
Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Convertitevi, dice il Signore,

il regno dei cieli è vicino.

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

VANGELO
Lc 13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.

Gli uomini sono inclini a scorgere negli eventi il dito di Dio o il caso. Ma l’azione di Dio nella storia non è quella che immaginano coloro che sono pronti a vedere il giudizio divino sul prossimo. Il vangelo di oggi ci insegna la pazienza di Dio che arriva a differire la sentenza mentre ci aiuta così ad imparare a produrre frutto. Il richiamo alla nostra colpevolezza non è una minaccia ma l’invito di Cristo a cambiare e a fidarci della misericordia divina.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA UNIVERSALE
Celebrante

Fratelli e sorelle,

preghiamo insieme il Signore Dio

che sempre ci chiama alla conversione.

Lettore

Diciamo insieme: Vieni in nostro aiuto!

1) Signore, Dio misericordioso e compassionevole
lento all’ira e grande nell’amore:
rimetti a noi i nostri peccati e salvaci.

2) Signore, che conservi la grazia per mille generazioni,
che perdoni la colpa, la trasgressione e il peccato:
fa’ che ritorniamo a te e noi ritorneremo.

3) Signore, la tua collera dura un istante,
il tuo amore rimane in eterno:
non trattarci secondo le nostre colpe.

4) Signore, che ogni giorno ci precedi sulle nostre vie
e con amore fedele ci chiami alla conversione:
donaci di portare frutto per te e per i fratelli.

Celebrante

Confidando nel tuo amore di Padre,

ti presentiamo le nostre suppliche, o Dio:

trasformaci in creature nuove,

al servizio dei fratelli e a lode del tuo nome.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Per questo sacrificio di riconciliazione 

perdona, o Padre, i nostri debiti,

e donaci la forza di perdonare ai nostri fratelli. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio di Quaresima.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Se non vi convertirete, perirete»,

dice il Signore. (Lc 13,5)

Oppure:

Il passero trova la casa,

la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, 

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa:

sempre canta le tue lodi. (Sal 83,4-5)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci nutri in questa vita

con il pane del cielo, pegno della tua gloria, 

fa' che manifestiamo nelle nostre opere

la realtà presente nel sacramento che celebriamo. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Il periodo quaresimale deve essere tempo di esperienza di Dio e di rinnovata risposta a lui. Siamo figli di un Padre paziente e misericordioso. Prima di considerare la realtà che la parabola evangelica ci propone, gettando luce sulla nostra qualità di figli di Dio, in questa terza domenica di Quaresima la Parola di Dio ci fa alzare lo sguardo e ci invita a prendere coscienza di chi è Dio. Ci invita a considerare la nostra vita alla luce della pazienza e della misericordia divina, cui noi – forse – pensiamo poco. Pazienza e misericordia che sono sfaccettature di un’unica realtà di amore. Illuminati da questo amore, possiamo guardare al nostro cuore e alla nostra vita e giudicare se siamo come il fico sterile, che rappresenta chi presume di credere ma non dà frutto, non trasforma la vita in opere di amore verso Dio e i fratelli. Fico sterile è anche chi crede di stare in piedi solo per il fatto di essere battezzato, ma non si impegna nella fatica della conversione quotidiana. Luca, l’evangelista della misericordia, nell’invitarci alla conversione vuole sottolineare proprio la pazienza di Dio: per darci coraggio, per farci sperare, per farci sentire amati da quel Dio ricco di misericordia che in Gesù ci ha mostrato il suo Volto d’amore e di perdono.

Gesù oggi ci insegna a riflettere sugli eventi della vita, perché nulla passi senza lasciare le debite conseguenze, i debiti insegnamenti. Parte da un fatto di cronaca e trova motivo per invitarci alla conversione. Alcuni si affrettano ad informare Gesù su un tragico fatto di sangue, effetto del potere militare romano che dominava la Palestina ai tempi di Gesù. Gli informatori attendevano una reazione adeguata di Gesù, forse di sdegno e di condanna del sacrilegio verificatosi e la denuncia della brutalità del potere romano. Ma Gesù, richiamando un altro fatto di cronaca, invita gli ascoltatori a riflettere sull’accaduto e a trarne motivo di conversione, conseguenza positiva per la loro vita.

Gesù non dà una sentenza di condanna, come si potrebbe presumere dalle sue parole: «Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Se compresa secondo i modi di parlare di quel tempo e se letta in profondità, la sua risposta è solo un invito a trarne una lezione. In Luca, le parole che potrebbero suonare come minaccia risuonano invece come un invito a cambiare vita, a rivolgersi a Dio: lo testimoniano le parole del vignaiolo che supplica la proroga di un anno prima di decretare la fine del fico sterile. 

Ciò che accade intorno a noi non si può attribuire tutto alla volontà esplicita di Dio, perché molti fatti sono prodotti dal libero agire dell’uomo, spesso poco prudente, avventato, sprovveduto quando addirittura spinto a fare il male. Basta accendere la televisione e sentire un telegiornale per trovarci ancora oggi nella stessa situazione dei fatti di cronaca raccontati da Gesù... ma oggi come ieri, negli episodi tragici, un credente vi può leggere la precarietà della vita umana, la peccaminosità che ci insidia e il bisogno di una salvezza che ci venga donata. L’invito di Gesù alla conversione non si limita ai fatti di cronaca nera, ma vuole abbracciare ogni fatto della vita e della storia. Infatti, nel racconto della parabola seguente, invita i suoi ascoltatori – e noi – ad essere attenti ai segni dei tempi e a trarne conseguenze. Capire il tempo che viviamo per poterlo vivere in pienezza. Capire le occasioni che ci vengono date dal Padre e viverle come veri figli. Forse noi pensiamo che gli inviti a convertirci debbano uscire tutti, direttamente, dalle righe della Scrittura. Invece Gesù ci esorta ad avere uno sguardo «contemplativo» sulla nostra vita e a leggere il disegno di Dio ed i suoi inviti anche nelle pieghe degli avvenimenti di tutti i giorni. E la Quaresima non è da vivere come un momento separato dalla vita quotidiana, non ci sottrae agli impegni di ogni giorno, ma ci rimanda ad essi aiutandoci ad avere occhi che sappiano interpretare, cuore che ne tragga conseguenze, volontà di aderire con la vita al messaggio ricevuto.

All’inizio avevamo parlato di un invito a contemplare la pazienza e la misericordia di Dio come sfaccettature del suo amore. È lo stile di Dio, un Dio che vuole che ogni uomo sia salvo e giunga alla conoscenza della verità. Un Dio che attende i frutti dalla nostra pianta, anche se è già passato il tempo ed è venuto senza trovarli... Un Dio che potrebbe farci perire tutti in un colpo solo ogni volta che la nostra libertà decida di disubbidire alla sua legge scritta nel nostro cuore, offendendolo e compiendo il male... e invece attende che la vita ci faccia riflettere e ci faccia decidere il ritorno a lui sulla strada della conversione.

Proviamo a chiederci quanto Dio sia stato paziente nella nostra vita, quanto abbia atteso i frutti del nostro albero... Proviamo a ricordarci e a prendere coscienza della sua pazienza misericordiosa, frutto del suo amore, che nella nostra vita è forse durata anni e anni... E cerchiamo di renderci consapevoli dell’infinita preziosità del tempo, dato a noi perché si operi la salvezza. Per noi il tempo della vita non è eterno, ha una scadenza. E se da una parte non ci deve prendere l’ansia di questo tempo che sembra sempre sfuggirci, dall’altra questo pensiero deve far crescere in noi la responsabilità di viverlo in pienezza. Questo senso di responsabilità è urgente che nasca in noi, perché la pazienza di Dio con ciascuno di noi ha un limite: il traguardo della morte. Ed accogliamo l’invito che oggi ci fa – perché tutti siamo un po’ come il fico sterile – di superare ogni forma di sterilità portando frutti di conversione e di bene, a zappare le erbacce dalla nostra vita e a fertilizzare la nostra fede con opere di carità e di misericordia. Non utilizzare il tempo per operare il bene equivarrebbe a tagliarsi fuori dal campo della paziente misericordia divina. 

CONFRONTARE

· Alla vita esente da pentimento non possiamo arrivare se non attraverso il pentimento della vita cattiva. (S. Agostino)

· Non solo i beni temporali e i piaceri materiali impediscono e contristano il cammino verso Dio, ma anche le consolazioni e i piaceri spirituali, se posseduti o cercati con spirito di proprietà, impediscono il cammino della croce di Cristo Sposo. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· Il roveto ardente può essere un incendio da spegnere in fretta, una calamità naturale, ma anche l'erosione lenta di un costume di solidarietà e buon vicinato, l'indifferenza crescente verso le gioie e i dolori del prossimo… Tutto ciò può diventare l'occasione per scoprire la vicinanza di Dio...

· Confrontarsi (in famiglia, in parrocchia, con un gruppo di amici...) su cosa può significare l'apertura della propria casa e sui modi per praticarla in forme possibili, proponibili e «feriali», come scelta per contrastare la diffusione dell'isolamento e dell'indifferenza, come opportunità educativa.

· Dissetiamoci alla roccia che è Cristo (2ª lettura) e avviciniamoci al fuoco della salvezza (1ª lettura) per nutrirci alla mensa del suo amore e portare frutti di conversione (Vangelo).

· Iniziamo a prepararci a celebrare la riconciliazione alla fine della Quaresima. Dio ha pazienza con noi e ci chiede di uscire dall'aridità spirituale che non produce alcun frutto di vita nuova.

· Conversione è rottura ad una mentalità orientata al peccato e ai suoi disvalori; è accoglienza del Regno ed impegno fattivo perché si realizzi, conforme alla preghiera che spesso recitiamo: «Venga il tuo Regno»; è rifiuto di ogni comportamento dissociativo tra fede e vita.

· Siamo il fico da cui il Signore aspetta i frutti; bisogna «zappare» attorno e gettare il «concime»: come vivere in concreto tutto questo nella settimana?

· Scegliamo un piccolo segno (segno della croce, libro della Parola, acqua benedetta) che diventi per noi, in famiglia, il «roveto ardente» della nostra fede, manifestazione della nostra fede e del nostro abbandono nella presenza del Signore tra di noi.

ADORARE

Il nostro tempo, Signore:

ininterrotto snodarsi di giorni,

rosario di vicende ordinarie

ed eventi degni di nota.

Tempo che ospita la tua grazia.

Tempo che ancora fluisce

perché tutti possiamo incontrare

la tua tenerezza infinita.

Tu vuoi, Signore,

che tutti siano salvi

e giungano a conoscere il vero.

Tu vieni a noi per inaugurare

l'anno della pazienza,

l'anno della misericordia.

E il tempo continua,

perché eterna è la tua misericordia!

Tu, instancabile pellegrino,

sempre ci incontri.

Gesù, convertici dentro.

Tu, vignaiolo paziente

che coltivi noi, piante ribelli.

Tu sempre ci poti

per portare frutto

e frutto abbondante.

Converti, Signore,

i nostri cuori induriti.

Plasma in noi docilità alla tua azione.

Tu, solerte contadino

e custode della nostra esistenza.

Rendici capaci di sacrificio.

Resistere al male, che sempre ci insidia.

Potenziare il bene, che in noi hai deposto.

Convertici, Signore!

Col tuo aiuto sapremo scoprire la via

per la quale ci chiami.

Al tuo seguito cammineremo spediti

verso il nuovo domani.

Ritroveremo la pace.

In te, Dio della vita.
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